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“Dai, dai, dai!” “Smarmella” “Genio!”
e tutti siamo diventati Renè Ferretti

FABRIZIO ACCATINO

S
ono trascorsi quin-
dici anni dalla mes-
sa in onda del pri-
mo episodio e Boris 
è ancora la «next be-
st thing» della tv ita-

liana. Una conferma che l’iro-
nia della serie creata da Luca 
Vendruscolo,  Mattia  Torre e  
Giacomo Ciarrapico ha mante-
nuto bersagli da centrare e co-
stumi da fustigare. Tre stagio-
ni su Fox e un film tra il 2007 e 
il 2011, poi un lungo arriveder-
ci, che la dolorosa scomparsa 
di Torre pareva aver reso un 
addio. Ora invece, quando nes-
suno ci sperava più, arrivano ot-
to nuovi episodi, prodotti dal 
«padre padrino» Lorenzo Mieli 
con la sua The Apartment. Da 
mercoledì  saranno  in  strea-
ming su Disney+, e nell’attesa 
a torcersi le mani non ci saran-
no solo i fan. «I primi a essere 
emozionati e impazienti siamo 
noi», sorridono Vendruscolo e 
Ciarrapico, eterni enfant terri-
ble  della  nostra  commedia.  
«Siamo molto  soddisfatti  del  
prodotto, ma la parola finale va 
al pubblico. Per ora abbiamo so-
lo la reazione degli attori, che 
dopo averla vista hanno sgrana-
to gli occhi e hanno detto: “Ma 
questo… è Boris!”. Siamo rima-
sti perplessi. Cosa pensavano 
fosse, Happy Days?».
Come avete ritrovato il cast?
«In una condizione eccellente,
persino eccessiva. Sapevano
che stavano per fare qualcosa
che sarebbe rimasto e nelle ul-
timesettimanesisonoammaz-
zati di jogging. La serie rende
anche un pessimo servizio ai
giovani sui rischi della droga,
perché dopo dodici anni di co-
caina pura il personaggio di
Duccio è in forma strepitosa.
Siamounpo’ in imbarazzo».
E i personaggi?
«Ècomeseintuttiquestiannigli
attori li avessero fatti maturare
ecrescereinsiemealoro.Nonso-
no rimasti in naftalina, li abbia-
mo trovati ancora più carichi di
sfumature, bellezza, cose da di-
re. Una soddisfazione enorme,
nonvolevamounrevival».
Com’è stato girare Boris sen-
za Mattia?
«Abbiamo lavorato così tanto
insieme, abbiamo avuto tra
noi un rapporto talmente fra-
terno che quel cazzeggio sul
set l’abbiamo ritrovato. Spes-
so ci chiedevamo: “Qual è la
cazzata che avrebbe aggiunto
Mattia?”.Espesso civeniva».
La serie gli piacerà?
«Crediamo di sì. Probabilmen-
te la troverà meno politica.
All’epocasiproducevanopessi-
me fiction, c’era un presidente
del consiglio che deteneva tre
canali privati e tre pubblici,
quandoparlaviditvfiniviinevi-

tabilmente per parlare del go-
verno.Oggiècambiatotutto».
Nella vostra eterna presa per 
i fondelli delle fiction tv vi sie-
te mai fatti dei nemici?
«Quando uscì la prima stagio-
nepensavamocheinmoltisisa-
rebbero offesi. Invece finiva
chetuttisisbellicavanodalride-
re, convinti che stessimo sem-
preparlandodiqualcunaltro».
Boris 5 si farà?
«Cistiamolavorando.Esposia-
mo la tesi del nostro produtto-
re Lorenzo Mieli, che ha parla-
to di Boris come “set perma-
nente”».
Avete sul tavolo altri progetti?

«Stiamo scrivendo una nuova
comedy politica. S’intitola Il
sindaco di Roma e avrà come
protagonista Valerio Mastan-
drea.Raccontadi unprimo cit-
tadino della Capitale animato
dalle migliori intenzioni, ma
costretto dalla realtà là fuori a
farele cose acasaccio».
A prendere in giro i nostri go-
vernanti ci avevate già prova-
to una decina d’anni fa con la 
serie Politix, ma alla fine non 
s’era più fatto niente.
«Era un nostro vecchio sogno.
Quella serie sarebbe stata am-
bientata in un fantomatico mi-
nistero dell’inclusione sociale.

Per documentarci, avevamo
intervistato la Meloni, all’epo-
caministrodella gioventù».
Come l’avevate trovata?
«Diunasimpatiaunica.Senten-
do parlare di ministero dell’in-
clusione all’inizio era perples-
sa, poi si è entusiasmata. “Beh,
peròlìtepiji idisabiliegliimmi-
grati, c’è tanta roba bbona”. Ci
raccontò anche di un concorso
lanciato dal suo ministero, per
la migliore proposta d’Italia ar-
rivata da un under 23. “E sape-
te cosa si vince dopo?”, ci fa lei,
con la mano a cucchiara. “Un
cazzo!”.Memorabile».—
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IL FENOMENO

LUCA DONDONI

MILANO

«I
l mio nuovo al-
bum,  Eupho-
nia , sarà l’ulti-
mo che firme-
rò come Euge-
nio Finardi, il 

cantautore.  Probabilmente  
nella mia versione bluesman 
(mi sono scelto il nome d’arte 
di Bluegene Finardi) farò an-
cora qualcosa ma, per come 
mi avete conosciuto, direi che 
basta così. A un certo punto 
scrivere nuove canzoni  non 
serve più a nessuno; a quelli 
della nuova generazione piac-
ciono altre cose e quelli della 
mia età o ai miei fan di 40/50 
anni piacciono i classici». Eu-
phonia Suite è, a sorpresa, il 
nuovo progetto di un Eugenio 
Finardi che ha voluto lasciare 
da parte il classico album com-
posto da dieci, dodici canzoni 
e optare per un unico lungo 
brano che porti l’ascoltatore a 
vivere la profonda esperienza 
di  un  percorso  emozionale  
nel suo repertorio. Non solo, 
proprio per la libertà che un’o-
pera di questo tipo ha permes-
so all’autore, si ascoltano rivi-
sitazioni di autori profonda-
mente amati da Eugenio (co-
me Fossati giusto per fare un 
esempio) e dai due compagni 
di avventura Mirko Signorile 
e Raffaele Casarano. 
Euphonia è quasi un regalo 
per  i  suoi  70  anni  appena  
compiuti. Voglia di meditare 
sul passato, sulle tante cose 
belle fatte e riarrangiate dal 
vivo? 
«Duranteil lockdown,contut-

to il tempo che abbiamo avu-
to a disposizione ho immagi-
nato il flusso delle mie canzo-
nisenzasoluzionedicontinui-
tà che accompagna l’ascolta-
tore in un percorso non solo
musicale e testuale ma anche
spirituale. I singoli pezzi di-
ventano strofe di una compo-
sizione più ampia in cui le
emozionisiperdono nellamu-
sica finendo col ritrovarsi in
uno stato quasi trascendenta-
le.Questoè Euphonia:un flus-
sodi coscienzamusicale».
Ci sono 17 brani tra cui Vo-
glio,  Oceano Di  Silenzio,  Le 
Ragazze Di Osaka, Dolce Ita-
lia, Vil Coyote, La Radio, Una 
Notte  In  Italia,  Extraterre-
stre...
«Ho lasciato fuori tanti pezzi

masapevamocheavreicomin-
ciato con Voglio che nell’inci-
pit recita: “Da piccoli ci hanno
insegnato”, per sottolineare i
miei inizi. E ho chiuso con Ex-
traterrestre e l’ultima frase:
“Voglio tornare per ricomin-
ciare”.Vede?C’èunacircolari-
tà che appartiene al mio modo
diintenderelecose.
Aver inserito Una notte in Ita-
lia di Fossati muove a rifles-
sioni sul futuro e sul presen-
te. Un presente politico/so-
ciale molto delicato.
«Il presente non esiste, noi vi-
viamo in un costante futuro.
Io poi nella mia vita artistica
ho sempre anticipato i tempi
mentre Pino Daniele era uno
chevivevailsuotempo.Quan-
do ho pensato a Ivano c’era il
problemadeinovax, lamalat-
tia, poi è arrivata la guerra e
ora sappiamo cosa ci tocca.
Una notte in Italia ha sempre
unsuoperché».
In Musica ribelle così come in 
altri suoi pezzi la speranza 
vince su tutto. È ancora così? 
«Da un po’ ho perso la speran-
za e non sono molto ottimista
sul futuro. Sono curioso, con-
fido nella intelligenza artifi-
ciale perché almeno non ha
identità ma gli esseri umani
mi hanno deluso. Guardi co-
sa ci circonda: abbiamo scel-
to di rimanere nel Pleistoce-
ne e nelle piccole battaglie
fra omuncoli, le competizio-
ni, i nazionalismi. Che malin-
conia inconsapevole, stiamo
vivendo in un momento di ca-
ducità ma c’è la musica. Alme-
no quella». —
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“Euphonia Suite” con rivisitazioni di classici, “che piacciono ai 40/50 enni
un percorso non solo musicale ma anche spirituale. I giovani cercano altro”

ROBERTO PAVANELLO

S
e  nell’ascoltare  
«apri tutto» o «smar-
mella», vi si intene-
risce il cuore, allora 
non ci sono dubbi, 
siete anche voi tra 

gli adoratori di Boris. Perché è 
questo che ha saputo fare negli 
anni la serie tv nata su Fox nel 
2007: diventare un vero e pro-
prio culto. I personaggi e le loro 
battute sono entrati nel cuore 
di milioni di italiani e italiane, 
che hanno accolto l’arrivo di Bo-
ris 4 con il più classico dei «dai 
dai dai!» ferrettiano.

Boris è davvero un unicum 
nel panorama della serialità 
italiana.  Nata  quasi  come  
scommessa, è con il tempo de-
flagrata. Pochi ma entusiasti 
spettatori sulla pay tv, all’ini-
zio del suo viaggio, poi il passa-
parola, la diffusione pirata e il 
rilancio su Netflix nel 2020 le 
hanno fatto attraversare le ge-
nerazioni, facendo diventare 
il suo un linguaggio comune: 
«Ridendo e scherzando, è il les-
sico familiare di un “Paese di 
musichette mentre fuori c’è la 
morte”, per citare una frase 
sempre più vera ogni volta che 

la si ripete», osserva Luca Bar-
ra, professore associato di Te-
levisione e media digitali all’U-
niversità di Bologna e autore 
di La sitcom (Carocci, 2020).

Ci sono molti modi per valu-
tare un successo. Il primo e più 
immediato è dato dagli incassi 
al botteghino o dagli ascolti tv, 
il secondo - più profondo - è la 
capacità di un titolo di resistere 
nel tempo e di penetrare in pro-
fondità nella cultura popolare. 
Boris ne è un caso eclatante, 
perché nessuna serie ha inciso 
nel linguaggio italiano quanto 
hanno  fatto  Renè  Ferretti  e  
compagni.  Secondo  Matteo  
Marinello, autore di Backstage 
all’italiana (Edizioni Estempo-
ranee, 2022), il suo merito è 
aver «saputo sintetizzare per-
fettamente in alcune battute si-
tuazioni, modi di essere e tratti 
tipicamente italiani che ricono-
sciamo ciclicamente nella no-
stra vita e nel dibattito naziona-

le. Ci sono familiari. Poi, sape-
re a memoria le battute signifi-
ca anche sentirsi parte di una 
comunità  specifica  e  ricono-
scersi reciprocamente».

I personaggi e le loro battute 
sono stati meme e gif prima an-
cora che questi esistessero. Cor-
rado Guzzanti che dice: «Mi 
sembra che l’unico tra noi due 
che sta facendo uno sforzo per 
evitare che io ti meni sono sem-

pre io, la stessa persona che poi, 
prima o poi, ti menerà» è poe-
sia, dai. Viene da urlare «ge-
nio!» (sempre per dirla con Re-
nè Ferretti) a chi l’ha scritta. 
L’«F4» per «basito» dei tre sce-
neggiatori cialtroni de Gli occhi 
del cuore, i mitici straordinari 
di aprile, quelli di Libeccio, la 
surreale «Festa del Grazie» pos-
sono essere inseriti in una con-
versazione  ed  essere  chiara-
mente intelletti da chiunque ab-
bia visto Boris. Il terreno è co-
mune, il sorriso garantito. Il mi-
tico «cagna maledetta», nel con-
testo giusto, non deve essere let-
to come insulto, così come «i to-
scani hanno devastato questo 
Paese»: è sufficiente avere da-
vanti agli occhi le maschere di 
Corinna e Stanis. «La sitcom, 
tra i generi e i linguaggi della se-
rialità televisiva - analizza anco-
ra Barra - è quello più capace di 
mescolarsi alle nostre vite quo-
tidiane, di costruire un rappor-

to (su cui spesso si basa la risa-
ta) con il mondo che abitiamo, 
la cultura, la politica, la società 
in cui siamo immersi». Ridia-
mo perché il set di Occhi del cuo-
re è il nostro luogo di lavoro, so-
no i pranzi di famiglia, le uscite 
con gli  amici,  l’assemblea di  
condominio. «Creare e diffon-
dere  tormentoni,  riferimenti  
condivisi, battute capite al volo 
da chi conosce la serie è tra i mi-
gliori indicatori del successo. E, 
perché questo funzioni, serve 
che la comedy e il pubblico con-
dividano  ambiente  e  conte-
sto». Metatesto per eccellenza 
(è tv che fa la parodia della tv) 
ha trovato terreno fertile sui so-
cial: «Da una parte - chiosa Bar-
ra - sembra scritta per diventare 
un generatore  automatico di  
meme ante litteram, all’altra, 
questa circolazione digitale l’ha 
mantenuta attuale e ne ha aiuta-
to la riscoperta o la scoperta da 
parte delle nuove generazioni: 
penso ai miei studenti, che ave-
vano cinque anni  alla  prima 
messa in onda». 

E, se sarà pur vero che «la 
qualità ha rotto er cazzo», Bo-
ris no. Mai. Anche se «è trop-
po italiano». — 
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S

“

“Il mio ultimo album da cantautore
scrivere nuovi brani non serve più”

MARINELLA VENEGONI

C’
è  un  filo  di  
emozione che 
corre al tavolo 
di presidenza 
del  breve  in-
contro convo-

cato dal Club Tenco per sot-
tolineare il momento più fa-
tidico, quello con Claudio 
Baglioni che tardivamente 
ha ricevuto un Premio saba-
to nell’ultima sera della Ras-
segna della Canzone d’Au-
tore. Nel 2021 la canzone è 
diventata al Tenco «senza 
aggettivi»: il che ha tolto di 
mezzo centinaia di questio-
ni irrisolte, aumentando an-
che la confusione nel cam-
po. Il Presidente Sergio Stai-
no  inizia  spiritosamente  
all’attacco:  «Questo  mo-
mento  bellissimo  chiude  
una  storia  di  40  anni  fa,  
quando gli avevo mandato 
un disegno ma non mi ave-
va mai detto grazie». E poi: 
«Un  grande  artista  anche  
da un punto di vista umano 
e intellettuale, Baglioni». Si 
scopre che, nella prima tele-
fonata seguita all’invito, il 
divo Claudio si è ricordato 
dell’episodio.  «Pensavo  di  
non riuscire più a venire qui 
perché ho inciuciato con il 
Festival - sorride -. Non me 

lo sarei più aspettato ma in 
realtà un premio alla carrie-
ra sarebbe andato bene an-
che fra dieci». 

Quarant’anni son tanti, fi-
gurarsi  quante  volte  avrà  
pensato Baglioni a questo 
vuoto, così giusto e così sba-
gliato e ormai così vecchio 
da aver perso il suo senso. Il 
cantore della maglietta fina 
di  Questo  piccolo  grande  
amore, uscita 50 anni fa e 
proclamata al Festival «Can-
zone del secolo», ha fatto 
chilometri di percorso arti-
stico, ha cantato per un de-
cennio i drammi dell’immi-
grazione dalla spiaggia di 
Lampedusa con tanti colle-
ghi,  si  è  infilato  in  mille  
esperimenti. E ora il Club 
Tenco dà le sue motivazio-
ni al premio: «Di raffinata 

scrittura musicale, sin dalla 
fine degli anni Sessanta Ba-
glioni ricerca attraverso la 
canzone  quell’attimo  di  
eterno  che  tramite  l’arte  
sappia  descrivere  la  vita,  
per battere il tempo a tem-

po di musica. Ha cantato le 
storie minime e i grandi te-
mi dell’uomo».

Bene ha fatto Stefano Se-
nardi, raro discografico sto-
rico di razza, a ricordare a 
fine incontro un pensiero 

di Luciano Berio: «Esisto-
no  geni  e  cretini  dovun-
que,  nella  musica  seria  e  
nella musica leggera». Pe-
rò poi Baglioni ha sottoli-
neato: «Forse è anche giu-
sto aver creato una sorta di 

divisione fra generi musica-
li, Mi capita di partecipare 
ad eventi accanto a perso-
naggi usciti dai talent, sem-
bra  che  tutti  facciamo  la  
stessa cosa ma non è così. 
Certe  divisioni  sono nate  
in anni rivoluzionari, sen-
za  raffinatezze.  C’è  stata  
fretta di etichettare e in cer-
ti momenti se ne soffre, si 
vorrebbe partecipare a una 
rivoluzione anche quando 
non si è  così  barricadieri; 
piano piano ci ho guadagna-
to nel senso che, non essen-
do io stato incendiario, non 
posso morire pompiere». 

Sul palco, l’ora intrepida 
di excursus sui suoi successi 
non ha risparmiato le pri-
me cose (Io  dal  mare) né 
Questo piccolo grande amo-
re e Avrai dedicata al figlio 
appena nato. Come una se-
conda tesi di laurea, dopo 
tanta attesa; e meno male 
che c’era lui, perché per il re-
sto la finale del Tenco è sta-
ta alquanto moscia, (a par-
te Fabio Concato) e non de-
gna  della  celebrazione  di  
cinquant’anni  di  storia  di  
questo Premio così ambito. 
In quanto al Divo Claudio, 
si sfogherà nel tour di 72 da-
te che parte il 7 novembre 
da Napoli. —
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L’INTERVISTA

Il dramma di Carly Simon: la cantautrice americana star di “You Are So 
Vain” ha perso le due talentuose sorelle nell'arco di 24 ore. Lucy and 
Joanna Simon erano entrambe malate di cancro. Joanna, la maggiore, 
era stata una celebre cantante d'opera e giornalista tv vincitrice di un Em-
my: è morta mercoledì a 85 anni per un tumore alla tiroide. Lucy, che ave-
va firmato il musical di Broadway “The Secret Garden”, l'ha seguita il gior-

no successivo a 82 dopo una battaglia contro il cancro al seno. «La loro 
perdita sarà lunga e difficile da superare. Ma per quanto è triste questo 
giorno, è impossibile compiangerle senza ricordare le loro vite incredibi-
li», ha detto Carly Simon. La star del folk e del country ha ricordato il rap-
porto strettissimo che aveva sempre avuto con le sorelle  maggiori:  
«Non soltanto abbiamo fatto a turno nell'intraprendere carriere di suc-
cesso e ad aprire la strada una per l'altra: eravamo anche le custodi dei 
rispettivi segreti. La nostra memoria collettiva». 

“

Il Club risarcisce il suo pop: “Ha cantato storie minime e grandi temi dell’uomo”

L’autore di “Questo piccolo grande amore”: “C’è stata fretta di etichettare”

“

Dopo un decennio torna la serie cult
che prende di mira le fiction della tv
e lo fa con gli stessi storici protagonisti

“

San Marino cerca l’erede di Achille Lauro

Inizia venerdì prossimo la prima fase di casting per la se-
conda edizione di "Una Voce Per San Marino". La rasse-
gna apre le porte del piccolo Stato all'«Eurovision Song 
Contest»: alta l’attenzione dopo il successo di partecipa-
zione, immagine e pubblico della prima edizione che ave-
va visto vincere Achille Lauro con “Stripper”. 

Carly Simon, addio alle sue due sorelle in 24 ore

Claudio Baglioni 
partirà in tour il 7 
novembre da 
Napoli: 72 le date 

Mercoledì su Disney+ la 4ª stagione di Boris. Nella 
foto, da sinistra: Aprea, Tiberi, Guzzanti, Pannofi-
no, Sermonti, Crescentini, Sartoretti, De Lorenzo

Mattia Torre ci manca 
Sovente sul set ci 
chiedevamo: “Qual è 
la cazzata che lui 
avrebbe aggiunto?”
E spesso ci veniva

Forse è anche giusto 
aver creato una sorta 
di divisione fra generi 
musicali, sono nati
in anni rivoluzionari 
senza raffinatezze

Da un po’ ho perso 
la speranza e
non sono molto 
ottimista sul futuro 
Abbiamo scelto 
di rimanere nel 
Pleistocene e nelle 
piccole battaglie 
fra omuncoli 

A Baglioni il Tenco dopo 40 anni di attesa
“Mai stato incendiario, non morirò pompiere” 

LA RASSEGNA DELLA MUSICA D’AUTORE 

di
L’INTERVISTA Boris

Giacomo Ciarrapico

Liliana Segre da Fazio: mi piacciono i Måneskin

La senatrice a vita Liliana Segre è stata ospite “A che tempo 
che fa” intervistata da Fabio Fazio, una settimana dopo la 
presenza in studio dei Måneskin. Liliana Segre ha sorpreso il 
conduttore raccontando di seguire la band: «Sono ragazzi in 
gamba, mi piace la loro musica. Non ho capito bene “Zitti e 
Buoni”, ma è perché non ne ho ancora studiato il testo».

Per documentarci su 
una serie, anni fa 
incontrammo Meloni 
all’epoca ministro 
della gioventù: fu di 
una simpatia unica

Eugenio Finardi tra Mirko Signorile e Raffaele Casarano

Eugenio Finardi

Corrado Guzzanti

Luca Vendruscolo

SPETTACOLI

Kijimea Colon 

Irritabile PRO

3  Con effetto cerotto PRO

3  Per diarrea, costipazione, 

dolori addominali e fl atulenza 

Molte persone soffrono 
regolarmente di diarrea, 
dolori addominali, flatu-
lenza o stitichezza. Se i 
sintomi sono ricorrenti, 
potrebbe trattarsi del-
la cosiddetta sindrome 
dell’intestino irritabile. Un 
prodotto come Kijimea 
Colon Irritabile PRO (in 
farmacia) può essere 
d’aiuto.

È un dispositivo medico CE 0481. Leggere attentamente le avvertenze o le istruzioni per l’uso. Autorizzazione ministeriale del 09/03/2022. • Immagini a scopo illustrativo.

Ancora quei 
disturbi intestinali?

Si ritiene che una barriera 
intestinale danneggiata sia 
spesso la causa dei distur-
bi intestinali cronici. Anche 
i danni più piccoli alla bar-
riera intestinale sono infatti 
sufficienti per permettere 
agli agenti patogeni e alle 
sostanze nocive di pene-
trare attraverso la barriera 
intestinale: questi provoca-
no l’irritazione del sistema 

nervoso enterico e genera-
no infiammazioni. Le con-
seguenze sono molteplici: 
diarrea ricorrente, spesso 
accompagnata da dolori ad-
dominali, flatulenza e a volte 
costipazione.

A partire da questi pre-
supposti è stato sviluppato 
Kijimea Colon Irritabile PRO. 
I bifidobatteri del ceppo 

HI-MIMBb75, contenuti in 
Kijimea Colon Irritabile PRO, 
aderiscono alle aree danneg-
giate della barriera intesti-
nale: possiamo immaginarli 
come un cerotto su una ferita. 
L’idea: al di sotto di questo 
cerotto, la barriera intestinale 
può rigenerarsi e i disturbi 
intestinali possono attenuarsi.

Kijimea Colon Irritabile 
PRO offre un aiuto a chi 
soffre di disturbi intestinali 
ricorrenti, come diarrea, 
dolori addominali, flatulenza 
e stitichezza.

Per la Vostra farmacia:

Kijimea Colon 
Irritabile PRO
(PARAF 978476101)

www.kijimea.it

CAUSA E RIMEDIO

Ecco spiegato perché non dovreste ignorare questi sintomi

I bifi dobatteri del ceppo HI-MIMBb75 aderiscono alle aree danneggiate della barriera intestinale come 
un cerotto. Così consentono un’attenuazione dei disturbi intestinali.
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